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Con la presente si rimette relazione finale del corso in oggetto, realizzato nell’ambito del progetto 

SalvaDuna 2016 

 

Partecipazione 

Iscrizioni n.15 di cui n.2 con quota agevolata.  

Hanno partecipato diverse figure professionali (2 geologi, 4 architetti, 3 ingegneri, 2 biologi, 1 

geometra, 2 consulenti ambientali, 1 studentessa di ingegneria) tra cui 13 liberi professionisti e 2 

tecnici di enti pubblici (Comune di Silvi). 

 

Rendiconto economico 

La somma delle quote d’iscrizione ammonta a € 1.440,00. 

I costi totali ammontano a € 4.018, 92, come di seguito dettagliato: 

 € 1.718,92 - Docenze (Paolo Cornelini, Lino Ruggieri, Enrico Miccadei, Federico 
Boccalaro, Adriano De Ascentiis - che ha rinunciato al compenso, Cesare Crocetti); inclusi 

€ 100,00 per rimborsi forfettari per spese di viaggio (Federico Boccalaro). Il dettaglio dei 

compensi e rimborsi per i docenti è contenuto in allegato alla presente 

 € 320,00 – Coordinamento organizzativo e tecnico-didattico del corso (Cesare Crocetti) 

 € 1.800,00 - Assistenza tecnica del cantiere didattico, materiali ed attrezzature per il cantiere 
didattico (ditta Agrigarden di Torano Nuovo).  

 € 180,00 – Vitto e alloggio per docenti (Hotel Centrale di Pineto) 
 

Il quadro economico complessivo del progetto SalvaDuna 2016, il cui budget totale risulta essere di 

€ 5.440,00 (come da Determinazione 28/2016 del 04/03/2016) e di cui il corso in oggetto ne 

costituisce di fatto il primo stato di avanzamento lavori, risulta essere il seguente: 

 

USCITE  
  

 
Corso AIPIN -€ 4.018,92  

 
Coord. Salvaduna -€    500,00  

   ENTRATE 
  

 

Quote iscriz. Corso AIPIN  € 1.440,00  

 
Risorse proprie AMP  € 4.000,00  

  

 €     921,08  



 

Rimangono quindi a disposizione € 921,08 da utilizzare per lo più per materiali (paleria, 

cartellonistica, cordame, ecc.) ed altre eventuali necessità relative alle attività di delimitazione e 

tutela delle aree dunali nell’ambito del progetto SalvaDuna 2016. 

 

Cantiere didattico-sperimentale 

Per il cantiere didattico sono stati realizzati, su proposta dell'AMP, alcuni interventi di 

consolidamento e rivegetazione di un volume di sabbia, recentemente posizionato all’ingresso 

dell’arenile in corrispondenza del sottopasso di Torre Cerrano, al fine di evitare l’ingresso di acqua 

marina durante le mareggiate e per chiudere definitivamente l’ultimo accesso carrabile ancora 

presente in zona B (Riserva Generale). In questo modo è stato possibile sperimentare alcune 

tipologie di interventi che possono essere particolarmente utili per creare barriere naturali che 

impediscano l’accesso all’arenile e per ricostruire la continuità dei cordoni dunali. 

Il cantiere didattico ha quindi avuto sia scopi formativi e sia scopi sperimentali, con l’intento di 

provare in piccolo tipologie di opere e interventi che possano essere riprodotti in maniera più estesa 

nel territorio dell’AMP. 

Oltre ai corsisti sono stati coinvolti nell’attività pratica n.10 capi scout dell’AGESCI, responsabili 

di gruppi locali della Provincia di Teramo. 

Sono state realizzati i seguenti interventi: 

 Riprofilatura morfologica del volume di sabbia sciolta presente. Riduzione altezza di ca. 0,7 
m con riporto della sabbia asportata dalla sommità sul lato mare a formare un versante con 

pendenza lato mare di ca. 15-20° e di ca. 20-25° lato monte. La riprofilatura è stata 

effettuata manualmente con vanghe e pale. 

 Palizzata con pali in legno verticali infissi e fascine di verghe di Arundo donax e ramaglie 

(n. 1 fila da 15 m di lunghezza), con funzione di protezione del piede della duna e come 

trappola per sabbia, semi e sostanza organica. Pali di castagno scortecciati con punta (diam. 

6-8 cm lung. 170 cm) interrati tramite scavo di foro di almeno 100 cm di profondità, con 

trivella a motore. Posizionamento del palo dopo lo scavo del foro e percussione con mazza 

ad infiggere ulteriormente la punta per quanto possibile, riempimento con sabbia 

possibilmente asciutta e contestuale costipamento manuale della sabbia di riempimento, 

tramite battitura. Palizzata realizzata sul fronte mare con disposizione in doppia fila sfalsata 

con interasse tra le due file pari a 30 cm ed interasse tra pali della stessa fila pari a 60 cm. 

Nello spazio tra le due file sono state posizionate da 1 a 3 ordini di fascine di verghe di 

Arundo donax, di 30 cm di diametro legate con corda di canapa e costipate tra le due fila di 

pali infissi. 

 Pennelli in ramaglia con pali in legno infissi obliquamente (n. 3 pennelli di ca. 1,8 m di 
lunghezza). Dopo aver adagiato a terra la ramaglia intrecciata e legata (proveniente da 

potature in loco), sono stati posizionati pali di castagno scortecciati con punta (diam. 4-6 cm 

lung. 170 cm) interrati, tramite scavo di foro di almeno 100 cm di profondità con trivella a 

motore, con interasse tra pali di ca. 30 cm.  

 Fascinata morta di verghe di Arundo donax, con funzione di trappola per sabbia e sementi. 
Pali di castagno scortecciati con punta (diam. 4-6 cm lung. 170 cm) interrati, tramite scavo 

di foro di almeno 100 cm di profondità con trivella a motore, con interasse tra pali di ca. 50 

cm. Dietro i pali sono state posizionate fascine di verghe di Arundo donax (diam 30 cm) 

bloccate con altri pali a tergo delle fascine stesse. Sono state realizzate n. 2 file di fascinate 

lungo il versante lato mare: una al piede della duna di ca. 8 m di lunghezza ed una a mezza 

costa di ca. 6 m di lunghezza. Nella fascinata al piede è stata installata anche una biostuoia 

in juta per valutarne l’efficacia come ostacolo per la sabbia. Le fascinate hanno anche la 

funzione di difendere il versante dalle acque di scorrimento superficiale. 

 Fascinata morta di ramaglia intrecciata con funzione di trappola per sabbia e sementi. Pali di 
castagno scortecciati con punta (diam. 4-6 cm lung. 150 cm) interrati tramite scavo di foro 



di almeno 100 cm di profondità con trivella a motore, con interasse tra pali di ca. 50 cm. 

Ramaglia ricavata da potature in loco intrecciata tra i pali e legata ad essi con corda in 

canapa. Realizzazione a scopi comparativi di n. 1 fila di ca. 2,5 m di lunghezza in continuità 

sul lato nord con la fascinata morta di verghe di Arundo donax realizzata a a mezza costa. Le 

fascinate hanno anche la funzione di difendere il versante dalle acque di scorrimento 

superficiale. 

 Schermo di ramaglie morte intrecciate. Realizzazione di schermatura al piede della duna con 

ramaglia morta intrecciata e legata, posta verticalmente, previo scavo di foro di almeno 100 

cm di profondità con trivella a motore, in corrispondenza del piede della duna, in continuità 

sul lato sud con la fascinata  

 Fascinata viva di verghe di Tamarix africana, con funzione di consolidamento del retroduna 

e creazione sul lungo periodo di una barriera vegetale al passaggio di pedoni. 

Posizionamento delle fascine (diam. 20 cm) previo scavo di solco di poco inferiore al 

volume delle fascine. Picchettatura con pali di legno di castagno scortecciato con punta, 

(diam. 4-6 cm lung. 75 m) inseriti a percussione con mazza, con interasse di ca. 100 cm. 

Fascinate realizzate su più ordini, per un totale di lunghezza di ca. 20 m, lungo il versante 

sabbioso lato monte, a partire dal cordolo in pietrame. 

 Messa a dimora di rizomi e cespi di specie dunali prelevate dal selvatico: Elymus farctus, 
Medicago marina, Silene colorata, Verbascum niveum subsp. garganicum, Euphorbia 

terracina. Gli esemplari sono stati prelevati avendo cura di danneggiare il meno possibile le 

dune esistenti e prelevando per lo più cespi la cui stabilità risultava già compromessa, con 

alta probabilità di asportazione in caso di mareggiata. Il materiale vegetale è stato piantato a 

quinconce sulla duna ricostruita, cercando di rispettare per quanto possibile il transetto 

vegetazionale tipico delle aree dunali, che però nel caso specifico può risultare poco 

significativo, vista la scarsa ampiezza dell’area dunale in questione  

 Cordolo in pietrame al piede della duna sul lato strada e nel sentiero di accesso, con 
funzione di difesa dalle acque di pioggia provenienti da monte. Pietrame interrato per 

almeno un terzo del suo volume. 

 Installazione di elementi tubolari in cotone riempiti di sabbia. Al piede di una duna sono 

stati inseriti previo scavo manuale di solco di circa metà del volume degli elementi, n. 2 

ordini, con successiva messa a dimora di specie erbacee trapiantate dal selvatico (Elymus 

farctus) con funzione di protezione e riprofilatura morfologica del piede della duna e di 

ricarico localizzato di materiale sabbioso asportato. Gli elementi sono stati posizionati sul 

lato sud dell’intervento. Nei pressi della sbarra di accesso alla Torre sono stati posizionati 

elementi tubolari riempiti di sabbia della tipologia sopra descritta ed elementi riempiti di 

corteccia, a chiudere un camminamento creato dal passaggio continuo di persone. La 

funzione è quella di creare un ostacolo al passaggio e di fornire sabbia e sostanza organica 

per una più rapida ricolonizzazione spontanea della vegetazione e conseguente ulteriore 

accumulo naturale di sabbia e materiale organico. 

 

Note sui materiali e le metodologie prescelte 

L’ottica di scelta dei materiali e delle metodologie è stata quella di utilizzare tecniche il più 

possibile semplici ed economiche, sfruttando al massimo il materiale naturale ricavabile in sito 

(fascine di Arundo donax, ramaglia, Fascine di Tamarix africana e materiale vegetale prelevato dal 

selvatico). L’intento è quello di realizzare opere veloci, semplici e poco costose realizzabili da 

piccole squadre di operai con dotazioni minime di attrezzatura ed eventualmente con l’ausilio di 

gruppi di volontari, sul modello di esperienze largamente documentate in nord Europa.  

Tale strategia ha lo scopo di favorire il più possibile l’accumulo naturale di sabbia e sostanza 

organica e la rivegetazione spontanea del sito di intervento, che favorisce a sua volta nuovo 
accumulo di sabbia e sostanza organica, innescando potenzialmente un circolo virtuoso.  



In caso di mareggiate di grande intensità, per le quali si possono registrare anche importanti 

abbassamenti della batimetria della spiaggia1, le opere realizzate non potranno assicurare una difesa 

totale delle dune, in quanto possono essere inefficaci in caso di forti squilibri delle naturali 

dinamiche di erosione. trasporto e deposito in ambito costiero. Le opere dovrebbero conservare 

comunque la loro struttura di base (costituita per lo più da paleria infissa a media profondità (ca. 1 

m), quindi con possibilità facilitata di ripristino e manutenzione straordinaria. La perdita di energie, 

risorse e materiali risulterà quindi ridotta, avendo comunque realizzato il massimo della difesa 

possibile in base ai livelli di ambizione progettuali raggiungibili e con costi relativamente bassi. 

 

Manutenzione post-opera e completamento 

Potrà essere necessario eseguire delle manutenzioni dopo i mesi invernali, per le quali sarà 

necessario prevedere una somma da utilizzare allo scopo. La manutenzione potrebbe essere 

effettuata anche nell’ambito di una giornata di studio con i corsisti e con i volontari scout  

Si ritiene infine necessario completare l’intervento con:  

 l’apposizione di cartelli di divieto e di segnalazione e di un pannello esplicativo 
sull’ingegneria naturalistica da posizionare su bacheche installate nei pressi del cantiere 

didattico. 

 la delimitazione dell’area di intervento con paletti e funi  

 

Si allega Documentazione fotografica e Prospetto di dettaglio compensi e rimborsi docenti 

Ing. Cesare Crocetti 

Coordinatore tecnico-didattico del Corso 

Coordinatore Progetto SalvaDuna 2016 

 

                                                             
1  Si confronti ad esempio la mareggiata del marzo 2015 per la quale è stata notato, grazie alle opere realizzate 

durante il cantiere didattico del 2012, un abbassamento di ca. 1 m del livello del  piano di calpestio della spiaggia. Tale 

abbassamento è stato parzialmente recuperato in meno di un anno (gennaio 2016), registrando una deposizione di 

materiale per circa 50-60 cm (vv. foto) 
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DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

Sito ante operam 
 

 
 

 
 

 



Sito post operam 

 

 
 

 
 

 
 



 
 

 
 

 
 



 
 

 
 

 
 

 

 



 
 

 
 

  
 


